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Narrare il Vangelo per i poveri e per la pace. 

La testimonianza politica di Giorgio La Pira 
 

Una lucida lama per la nostra coscienza. 
 

Ernesto Balducci, 1986 

 

1. Per introdurre. La dimensione sociale del Vangelo  

 Nel numero 177 dell’esortazione apostolica Evangelii gaudium Papa Francesco afferma che: «Il 

Kerygma possiede un contenuto ineludibilmente sociale: nel cuore stesso del Vangelo vi sono la vita 

comunitaria e l’impegno per gli altri. Il contenuto del primo annuncio ha un’immediata ripercussione morale 

il cui centro è la carità». In questo modo, il vescovo di Roma presenta la rilevanza sociale della narrazione 

evangelica al mondo come una dimensione fondamentale per la missione dei cristiani. La radice teologica 

dell’affermazione di Francesco risiede nel fatto che l’opera di salvezza del Cristo non redime esclusivamente 

la singola storia personale, ma la totalità delle relazioni umane.1 Di conseguenza, esiste uno stretto rapporto 

fra annuncio del Vangelo e promozione integrale dell’uomo poiché il cristiano alla luce della chiamata ricevuta 

deve continuamente tendere al bene degli altri.2 Si tratta di quella che Francesco definisce come: «l’assoluta 

priorità dell’uscita da sé verso il fratello»3 la quale è destinata a generare nella vita sociale e politica maggiore 

spirito di fraternità, di giustizia, di pace, di accoglienza. Pertanto, il mandato – di essere sacerdote, re e profeta 

– che il credente ha ricevuto al momento della ricezione del sacramento del battesimo implica l’impegno e 

l’attenzione verso ogni realtà umana. Così: «il confronto tra coscienza cristiana e coscienza civile non rimarrà 

soltanto retorico […] ma scenderà sul campo della concreta esperienza quotidiana dell’uomo, quale esperienza 

morale che le forme egemoni della cultura pubblica contemporanea sembrano condannare appunto alla 

clandestinità della vita soltanto privata».4  

 La dimensione sociale del Vangelo – insita nello stesso messaggio biblico di attenzione all’opzione 

preferenziale verso i poveri e di accoglienza-promozione della pace – esclude che il cristianesimo possa ridursi 

ad un esercizio privato della fede5 poiché: «la conversione cristiana esige di riconsiderare specialmente tutto 

ciò che concerne l’ordine sociale ed il conseguimento del bene comune».6 In questa prospettiva, la narrazione 

del Vangelo attraverso l’annuncio e la testimonianza personale provoca un interesse primario verso le 

problematiche legate alle istituzioni politiche, sociali, culturali in grado di tracciare progetti di riforma e di 

cambiamento del mondo che pongano al centro lo sviluppo globale della vita umana: «ciò implica sia la 

collaborazione per risolvere le cause strutturali della povertà e per promuovere lo sviluppo integrale dei poveri, 

sia i gesti più semplici e quotidiani di solidarietà di fronte alle miserie molto concrete che incontriamo».7 

Dunque, per i credenti la scelta per i poveri e per la pace prima di essere una categoria culturale, politica, 

sociale, economica è un fondamento teologico che determina ricadute sociologiche, politologiche e filosofiche: 

                                                           
1 Cf. Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, LEV, Città del Vaticano 2004, 

n. 52. 
2 Così l’incipit della Costituzione pastorale Gaudium et spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo elaborata al Concilio Vaticano II: 

«Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le 

gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore 

[…] Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia». 
3 Francesco, Evangelii gaudium, n. 179.  
4 G. Manzone, Il contributo della Chiesa per una società giusta, in P. D. Guenzi (a cura di), Carità e giustizia per il bene comune, 

Edizioni CVS, Roma 2011, p. 188.  
5 Per una prospettiva legata al dibattito attuale cf. R. Gumina, La dimensione sociale della pasqua per un nuovo umanesimo. Una 

risposta a Flores D’Arcais, su www.papaboys.org. Sul tema, pare opportuno citare una riflessione di Manzone: «Appare interessante 

il richiamo alle convinzioni religiose per la loro capacità di arricchire il nostro senso di possibilità di vita, di estendere i nostri interessi 

alle persone e ai luoghi che ignoriamo, e di trasformare la nostra idea di ciò che ci fa felici, mostrandoci modi di vita che la nostra 

limitata esperienza non può realizzare. In questo modo un genuino dibattito sul bene comune può essere generato. Separare la religione 

dalla sfera pubblica zittisce questo dialogo». G. Manzone, Il contributo della Chiesa per una società giusta, cit., p. 185.  
6 Francesco, Evangelii gaudium, n. 182. 
7 Ib., n. 188. Per un’analisi sui temi della povertà e della giustizia sociale nell’esortazione apostolica di Francesco cf. H. M. Yáñez, 

L’opzione preferenziale per i poveri, in ID. (a cura di), Evangelii gaudium: il testo ci interroga. Chiavi di lettura, testimonianze e 

prospettive, Gregorian & Biblical press, Roma 2014, pp. 249-260. 
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«Esplicitando queste dimensioni delle relazioni sociali, la chiesa riafferma la possibilità antropologica di un 

legame sociale che non è mai garantito e che è costantemente in evoluzione. Legame che precede ogni 

convenzione e che rappresenta la base del riconoscimento che il prossimo è un dono piuttosto che una 

minaccia».8 In tal modo, tramite il cono di luce della fede, l’impegno del cristiano nel mondo della politica e 

in genere nella società conduce la carità ad incidere negli ordinamenti civili e istituzionali affinché tutelino la 

dignità umana e permettano il pieno sviluppo di ogni uomo. Si tratta di un modo di intendere la responsabilità 

nelle istituzioni pubbliche e sociali come un’opera rivolta: «all’incentivazione e alla suscitazione di forme del 

rapporto civile propizie al realizzarsi dell’evidenza, presso la consapevolezza dei singoli soggetti sociali, delle 

ragioni rispettive di debito e di prossimità nei confronti dell’altro».9  

Circa il contributo che la comunità ecclesiale e i singoli cristiani offrono al mondo, occorre 

puntualizzare che la dimensione sociale del Vangelo non mira al controllo religioso delle dinamiche statali, 

politiche, sociali e culturali, ma si prefissa – nel pieno rispetto della laicità – di offrire “un di più” capace di 

valorizzare tutto l’uomo e tutti gli uomini: «Si avverte, nelle azioni messe in campo e nella loro narrazione, un 

“di più” che segna la differenza rispetto ai pur preziosi sforzi di altri soggetti impegnati a migliorare le 

condizioni del vivere sociale […] un’eccedenza manifesta sia, come detto, nella sollecita capacità di 

intercettare i problemi sia nella gratuità e nella coralità con le quali li si affronta, rendendo possibile 

immaginare soluzioni fuori dalle piste già battute».10 

Fra le diverse e ricche personalità che il movimento cattolico italiano ha espresso durante il Novecento, 

Giorgio La Pira appare – nella problematica realtà sociale e politica del dopoguerra italiano – come un narratore 

del Vangelo per i poveri e per la pace che ha generato “un di più” che segna la differenza. Spinto dall’ascolto 

della Parola di Dio – soprattutto dal passo inerente il giudizio finale espresso in Matteo 25, 31-46 – si è 

schierato da costituente, da deputato alla Camera, da sottosegretario al Ministero del Lavoro, da sindaco di 

Firenze a favore dei poveri e della promozione della pace mondiale. Recuperare la narrazione evangelica 

nell’impegno politico di Giorgio La Pira permette di delineare una testimonianza sulla dimensione sociale del 

cristianesimo valida per la trasmissione della fede nel XXI secolo. Fede in Cristo Gesù che, vissuta nella 

radicalità e veridicità dell’esempio lapiriano,11 è capace di immaginare e di rendere possibili nuove vie per lo 

sviluppo pieno dell’umano. Di conseguenza, la vicenda di credente impegnato in politica di La Pira può essere 

utilizzata come un locus theologicus da cui trarre orientamenti teologico-pastorali in vista della narrazione del 

Vangelo alle future generazioni.        

 

2. Un cristiano in politica 

 La testimonianza politica di Giorgio La Pira va intesa a partire dal suo modo di interpretare la storia 

degli uomini e delle civiltà. Per il politico siciliano, ma fiorentino d’adozione,12 la storia umana si muove verso 

un fine che si pone al di là della stessa e che i credenti devono scrutare con fede tramite l’evolversi dei fatti13: 

«La storia umana è come un terreno misteriosamente ma realmente fermentato e fecondato dalla presenza 

effettiva, “fisica”, di Cristo, della Chiesa di Cristo, della grazia di Cristo: questa forza divina della grazia è la 

                                                           
8 G. Manzone, Il contributo della Chiesa per una società giusta, cit., p. 187.  
9 Ib., p. 194. 
10 CEI, In Gesù Cristo il nuovo umanesimo. Una traccia per il cammino verso il 5° Convegno Ecclesiale Nazionale, Roma 2014, p. 

12.  
11 Su La Pira testimone del Vangelo, si veda la riflessione dell’amico Giuseppe Lazzati in Dossier Lazzati. Giorgio La Pira visto da 

Giuseppe Lazzati, AVE, Roma 1992.  
12 Per Dossetti: «Uomo del Sud La Pira era ed è rimasto sempre, e con vantaggio a mio giudizio, nonostante i decenni della grande 

avventura fiorentina e gli interessi planetari». G. Dossetti, Un testamento fatto di parabole, in G. La Pira, Il fondamento e il progetto 

di ogni speranza, AVE, Roma 1992, p. 396. 
13 Celebre e citatissima è la concezione di “storiografia del profondo” elaborata da La Pira: «Ha mai pensato alla possibilità di una 

storiografia del profondo? Lei sa che il movimento delle acque dei mari obbedisce a leggi precise. Alla superfice, le acque ci appaiono 

agitate, ci suggeriscono l’immagine del caos, di un divenire caotico, in balia di forze incontrollabili, ma nel profondo vi sono potenti e 

misteriose correnti che governano il moto delle acque. Anche nel profondo della storia umana, così agitata nella superficie, vi sono 

delle grandi e misteriose correnti che trascinano in senso ben preciso: verso l’unità e la pace. Bisogna saperle individuare». G. La Pira, 

Una politica e una cultura che tendono a unire, in ID., Il fondamento e il progetto di ogni speranza, cit., p. 375.  
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forza motrice che governa invisibilmente ma realmente il moto totale della storia degli uomini».14 Secondo La 

Pira, Cristo è il dato centrale del cosmo, della storia, dell’umanità perciò solo nell’economia della storia della 

salvezza si può intendere l’attività politica, sociale e culturale: «Tutti gli avvenimenti, individuali e sociali, 

luttuosi ed esaltanti, rientrano in tale grandiosa visione messianica e provvidenziale della storia, che dal suo 

interno si dipana sotto la guida segreta della Trinità. La Pira visse ed operò per concorrervi».15   

Da tale visione deriva la sua instancabile opera per la giustizia sociale, per la pace nel mondo, per la 

promozione umana che realizzò a partire dagli anni della formazione messinese e fiorentina sino alla morte16: 

«Egli si propose in modo inflessibile di vivere ogni giorno la sua fede a livello “politico” e mondiale, nella 

carità attiva e nella preghiera contemplativa».17 La vicinanza alla povera gente, prima che a lenire le sofferenze 

dei più deboli, era mossa in La Pira dalla sua scelta radicale di vita concretizzata con il voto di povertà.18 

Difatti, non acquistò mai un alloggio e ogni mese il suo stipendio di professore universitario era azzerato dalla 

beneficienza verso i bisognosi: «Prima di mostrarsi amico, benefattore, difensore dei poveri, La Pira restò 

deliberatamente povero, di spirito ma non solo di spirito».19 Quindi, per La Pira la povertà significava essere 

come la povera gente20: «Di quella gente condivideva l’amore istintivo per la vita, la capacità generosa e 

immediata di gioire, la sopportazione delle disgrazie e della precarietà senza perdere la speranza che tutto di 

colpo possa miracolosamente mutare in bene».21 Nell’attività politica, La Pira legò indissolubilmente la 

povertà all’impegno per la pace. Infatti, nell’epifania del 1951 consacrò il resto della sua vita allo sviluppo 

dell’amicizia fra le nazioni della terra,22 poiché riteneva che dopo il secondo conflitto mondiale l’unica via da 

percorrere per l’umanità era la pace. 

Nato nel 1904 a Pozzallo in Sicilia, si trasferì a Firenze per ultimare gli studi giuridici dove, negli anni 

Trenta, la sua opera politica cominciò a svilupparsi – in contrapposizione al fascismo guerrafondaio e razzista 

– con la proposta circa la difesa dei diritti inviolabili della persona avanzata tramite la rivista Principi.23 

Durante la seconda guerra mondiale, pian piano divenne un punto di riferimento per la cattolicità italiana. Fu 

coinvolto per la stesura del Codice di Camaldoli24 e venne invitato in qualità di relatore ai grandi convegni 

                                                           
14 G. La Pira, Colloqui con le monache di clausura in Italia, in ID., Per una architettura cristiana dello Stato, LEF, Firenze 1954, p. 

353. Circa la visione della storia, per Vincenzo Sorce Giorgio La Pira: «abitò il mondo, la storia, la società con lo sguardo fisso nel 

mistero del Verbo Incarnato, sentendosene prolungamento misterioso, coabitando con Lui stesso il mondo, assumendone tutta la 

complessità di ricchezza e di povertà, di luce e di tenebra, di odio e di pace, di disperazione e di speranza. […] Mi sembra di cogliere, 

in La Pira, alla luce dell’incarnazione, una straordinaria teologia della storia, un movimento verso il punto Omega: movimento faticoso, 

ma inarrestabile, spinto dalla dynamis sprigionata dal Cristo risorto». V. Sorce, Giorgio La Pira – Julius Nyerere. Due profeti di 

speranza nel nostro tempo, in Associazione Casa Famiglia Rosetta (a cura di), Santi in politica. Giorgio La Pira (1904-1977) e Julius 

Nyerere (1922-1999). Dalla Sicilia alla Tanzania. Atti della Conferenza 2-4 febbraio 2010, Paruzzo, Caltanissetta 2010, p. 9. 
15 V. Peri, Giorgio La Pira. Spazi storici frontiere evangeliche, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta-Roma 2008, p. 22.   
16 A parere dell’amico Dossetti: «Si sentì investito del mandato di parlare e operare, sino all’esaurimento totale delle sue forze, per 

l’unità dei popoli, per la coesistenza pacifica tra ideologie e sistemi contrapposti, per edificare l’unità del mondo nella collaborazione 

e nella pace». G. Dossetti, Prefazione, in G. La Pira, Il fondamento e il progetto di ogni speranza, cit., p. IX. 
17 V. Peri, Giorgio La Pira. Spazi storici frontiere evangeliche, cit., p. 33. 
18 La Pira aderì ai Missionari della Regalità di Padre Gemelli e volle contemporaneamente far parte del terz’ordine domenicano e di 

quello francescano. Per un focus sull’ecclesiologia lapiriana cf. P. A. Carnemolla, Due ecclesiologie a confronto. La Pira e la Pastorale 

del card. Suhard, in M. Naro (a cura di), Amicitiae causa. Scritti in onore del vescovo Alfredo M. Garsia, Centro Studi sulla 

Cooperazione «Arcangelo Cammarata», San Cataldo (CL) 1999, pp. 327-355.  
19 V. Peri, Giorgio La Pira. Spazi storici frontiere evangeliche, cit., p. 37. 
20 Sulla testimonianza cristiana dell’essere e del vivere come la povera gente si veda l’interessante prospettiva di R. Voillaume in Come 

loro, nel cuore delle masse. Vita e spiritualità dei Piccoli fratelli di Gesù, San Paolo, Milano 1999.  
21 V. Peri, Giorgio La Pira. Spazi storici frontiere evangeliche, cit., p. 162. 
22 Nel 1934 a Firenze, La Pira istituisce le mense per i poveri ancora oggi attive. Dal 1952 al 1956 nel capoluogo toscano organizza 

anche i Convegni per la Pace e la Civiltà Cristiana. Circa le mense per i poveri, anni dopo La Pira ricorderà: «Un giorno – nella 

primavera del 1934 – in casa di don Bensi si parlava di poveri: don Bensi disse: - sarebbe tanto bello poter assistere materialmente e 

religiosamente le zone estreme della miseria: i poveri cui non giunge la carità delle Conferenze di San Vincenzo; i mendicanti, quelli 

che dormono abitualmente o all’aperto o nei dormitori pubblici, la povera gente girovaga che non ha né letto, né pane, né famiglia». 

G. La Pira, La messa di San Procolo, in ID., Le città sono vive, La Scuola, Brescia 2005, p. 159.  
23 La Pira si rifaceva alla visione tomista della persona cf. G. La Pira, Il valore della persona umana, LEF, Firenze 1955. Per Durand, 

La Pira: «si è impegnato nella vita politica, per combattere un sistema totalitario di oppressione e per costruire una società che sarebbe 

di solidarietà, poggiandosi sempre sul Vangelo». J. D. Durand, Giorgio La Pira, politico e cristiano, in V. Possenti (a cura di), Nostalgia 

dell’altro. La spiritualità di Giorgio La Pira, Marietti, Genova-Milano 2005, p. 235. 
24 Ora in Aa. Vv., Il Codice di Camaldoli, Edizioni Lavoro, Roma 2005. 
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della FUCI e del Movimento dei Laureati Cattolici.25 Nel frattempo, partecipò alle riunioni di “casa Padovani” 

dove un gruppo di professori della Cattolica di Milano – fra questi Dossetti, Fanfani, Lazzati – riflettevano 

sulla ricostruzione dello Stato e della società italiana da compiere dopo il crollo del fascismo e la fine della 

seconda guerra mondiale. Tale attività lo mise in vista e lo fece apprezzare da buona parte del mondo cattolico, 

tanto che fu invitato dal cardinale di Firenze Dalla Costa a candidarsi nelle fila della Democrazia Cristiana 

prima per la Costituente e poi come membro della Camera dei deputati. Da componente dell’Assemblea 

Costituente fornì un grande contributo per la stesura dei primi dodici articoli fondamentali della nuova 

Costituzione Italiana.26 Successivamente, sia come sottosegretario al Ministero del Lavoro sia come sindaco 

di Firenze condusse un’intensa attività politica per la piena occupazione, per il piano case, per la pace nel 

Mediterraneo e nel mondo.27 L’opera in favore della pace lo vide impegnato sino alla morte avvenuta nel 1977. 

La Pira svolse sempre la sua attività a stretto contatto con la gente che rappresentava e di cui voleva 

essere voce: «Come uomo politico, visse la necessità di stabilire un contatto costante ed esplicito con quella 

parte dell’opinione pubblica, di cui specialmente intendeva rappresentare i diritti e suscitare, con i consensi 

ideali, un concorso di collaborazione individuale, che risultasse il più spontaneo, fattivo ed incidente possibile 

in una prospettiva di azione comune».28 Inoltre, l’impegno lapiriano in politica, mosso dall’ispirazione 

evangelica, esigeva: «l’abbandono della metodologia teorica e pratica del machiavellismo e la assunzione della 

sola metodologia teorica e pratica capace di edificare, nella unità e nella pace, una società nuova, proporzionata 

a quest’epoca: la metodologia dell’Evangelo; una metodologia che impone a tutti i popoli di amarsi e di 

integrarsi reciprocamente come membri solidali di un unico corpo mistico».29 Per tali motivi, nel suo 

programma politico non vi era rottura fra i mezzi dell’agire e il fine da raggiungere, ma una continuità lineare 

capace di valorizzare con la giusta misura i metodi e gli obiettivi.  

Come politico, La Pira ebbe una visione del mondo, della società e della storia che gli proveniva dalle 

letture bibliche, dai padri della Chiesa e da Tommaso d’Aquino. Non fu semplicemente un pacifista e un 

dialoghista desideroso di un futuro senza povertà e guerra, ma un uomo con un’idea, e dunque un progetto, per 

le future generazioni: «Si vede bene come la sua fibra spirituale, la sua esperienza del mondo, il suo realismo, 

si connettono insieme in una miscela che ne fanno non un sognatore né un politicante, ma un uomo di 

visione».30 La sua visione profetica del mondo e dell’umanità ha generato una cultura e una geografia politica 

in grado di ridisegnare la società sui pilastri della tutela alla dignità umana e della pace. Idea della politica che 

La Pira ha maturato e proposto in un momento storico in cui – dopo i totalitarismi, i campi di concentramento 

e la seconda guerra mondiale – l’intera convivenza umana andava ricostruita.    

Nel pensiero lapiriano la città aveva un posto centrale poiché doveva raffigurare il luogo della rinascita 

umana, culturale e sociale dopo le barbarie della seconda guerra mondiale.31 Anzitutto, a parere del politico 

siciliano, occorreva prospettare una cittadinanza responsabile per legare agli interessi dell’amministrazione 

comunale la storia degli uomini fatta troppo spesso di esclusione, di sofferenza e di povertà. Così, il “sindaco 

santo” ha elaborato una sorta di metafisica delle città radicata sui luoghi umani e sociali come la casa, la Chiesa, 

la scuola, l’ospedale, l’officina, il mercato: «Ecco perché fra queste case confortevoli, moderne e luminose 

dell’uomo ci sarà, al centro, donatrice di grazia e di pace, la casa orante di Dio. E con la casa dell’uomo e la 

casa di Dio si tessono, in un nesso organico, la scuola che sarà presto costruita, gli ambienti destinati 

all’assistenza, i luoghi destinati al riposo sereno dei cittadini e tutti gli altri elementi essenziali per il pieno 

                                                           
25 Il pensiero lapiriano di questo periodo è ben sintetizzato in G. La Pira, La nostra vocazione sociale, AVE, Roma 1944. 
26 Le riflessioni a fondamento del suo contributo alla Costituente sono presenti in G. La Pira, Per una architettura cristiana dello Stato, 

cit. 
27 Per una ricostruzione di questi anni cf. M. Luppi, Dal Mediterraneo a Firenze. Biografia storico-politica di Giorgio La Pira dal 

1904 al 1952, Euno Edizioni, Enna 2011.  
28 V. Peri, Giorgio La Pira. Spazi storici frontiere evangeliche, cit., p. 193.  
29 G. La Pira, Sul crinale della storia. Il messaggio di pace del sindaco La Pira, in ID., Il fondamento e il progetto di ogni speranza, 

cit., pp. 96-97.  
30 A. Riccardi, Una visione spirituale e politica: la “civiltà del convivere” tra religioni e nazioni, in V. Possenti (a cura di), Nostalgia 

dell’altro. La spiritualità di Giorgio La Pira, cit., p. 196.  
31 G. Tognon, Le città di La Pira: un ancoraggio per l’umanità, introduzione a G. La Pira, Le città sono vive, cit., pp. 5-30.  
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sviluppo della vita civile e culturale di oggi. E tutto questo “contenuto” urbanistico riversato entro le linee 

misurate e vive di una forma architettonica».32 Quindi per La Pira, la rinascita di tutte le città costituiva 

l’ossatura rinnovata per la ricostruzione politica e umana della società.     

La testimonianza lapiriana di credente impegnato nella società ci mostra come sia possibile il binomio 

santità-politica alla luce della contemplazione nell’azione: «questa la forma mistica di La Pira, facendo eco a 

quella concezione mistica, propria del Novecento, (anche se non solo), secondo cui si fruisce del dono dello 

Spirito incontrando Dio in ogni cosa».33 Così, la relazione tra santità e politica non è solo possibile, ma risulta 

come l’unica pista praticabile per il cristiano che si sente chiamato a servire i fratelli nella società. Inoltre, tra 

santità e politica occorre una continua ricerca di equilibrio come si evince dall’operosità e dalla tensione 

lapiriana. A partire dall’esempio di La Pira, Massimo Naro afferma che: «santità e politica costituiscono un 

binomio non solo possibile, ma persino necessario, nel senso che se esse vogliono confrontarsi e stare in 

rapporto, allora devono accettare il peso della loro differenza, lasciandosi costantemente interpellare e forse 

anche inquietare l’una dall’altra. […] La santità infatti non è un’astrazione angelica: essa necessita di situarsi 

nell’orizzonte terreno della città, della convivenza degli uomini; e la politica, per parte sua, non è un valore 

assoluto, ma ha bisogno di radicarsi e di ancorarsi a ciò che precede e supera l’orizzonte della città e della 

convivenza degli uomini».34 Solo in tale cono di luce possiamo intendere la narrazione del Vangelo per i poveri 

e per la pace operata da La Pira tramite la sua vicenda politica.  

 

3. Le attese della povera gente 

 Terminata la seconda guerra mondiale, l’Italia si avviava alla ricostruzione sociale e politica. Dopo 

l’impegno alla costituente, La Pira divenne deputato alla Camera e sottosegretario al Ministero del Lavoro 

retto da Fanfani.35 Il più importante problema politico di quegli anni era la diffusa disoccupazione. Di fronte a 

questa situazione, La Pira si attivò a partire dal concetto della promozione umana così come era stata dichiarata 

negli articoli fondamentali della nuova Costituzione italiana. La sua opera derivava anche dalla scelta 

preferenziale per i poveri i quali, oggi come allora, sono coloro che: «mancano dell’essenziale, che non hanno 

difese di fronte ai soprusi, sono, calpestati e violati nei loro diritti fondamentali, sono emarginati. Una opzione 

quella di La Pira, non paternalistica, ma schiettamente partecipativa».36 Il suo presupposto era molto chiaro: 

«nella scelta fra i ricchi ed i poveri; fra i potenti ed i deboli; fra gli oppressori e gli oppressi; fra i licenzianti e 

i licenziati; fra coloro che ridono e coloro che piangono; la nostra scelta non ha dubbi: siamo decisamente per 

i secondi».37 

Per il deputato siciliano, le difficoltà incontrate per risolvere la questione della povertà sociale sono 

state occasione, in primo luogo, di uno scavo e di una crescita interiore: «quando ero più giovane […] facevo 

delle preghiere più lunghe e più belle, più affettuose al Signore; e anche un esame di coscienza più approfondito 

e più acuto. […] Adesso sono diventano di una coscienza dura, perché ormai mi stizzisco dalla mattina alla 

sera, ed anche mi arrabbio. E la sera affiora nel mio esame di coscienza questa popolazione che aspetta di avere 

la casa, di avere il lavoro dal quale dipende la sua vita fisica e spirituale. […] E capisco che, effettivamente, 

se avessi esercitato più amore e più intelletto nel ricercare gli strumenti, forse avrei dovuto avere qualche casa 

di più e qualche medicina di più e qualche consolazione di più».38 La povertà incontrata nell’impegno politico 

                                                           
32 G. La Pira, Discorso per l’inaugurazione della nuova città dell’Isolotto, Firenze 1954 su www.isolotto.net.  
33 P. Ricci Sindoni, Per una mistica profetica in Giorgio La Pira, in V. Possenti (a cura di), Nostalgia dell’altro. La spiritualità di 

Giorgio La Pira, cit., p. 256. Per inquadrare la spiritualità domenicana che ha ispirato l’impegno politico di La Pira cf. F. M. Dìez, La 

spiritualità oggi: giustizia e bene comune. Contributi della spiritualità domenicana, in D. Aucone – A. Cortesi, Politica e spiritualità. 

Riflessioni ed esperienze per una convivenza da costruire, Nerbini, Firenze 2013, pp. 75-91. 
34 M. Naro, Santità e politica: binomio possibile, in Associazione Casa Famiglia Rosetta (a cura di), Santi in politica. Giorgio La Pira 

(1904-1977) e Julius Nyerere (1922-1999), cit., pp. 99-100. 
35 Sull’intenso rapporto amicale e politico fra La Pira e Fanfani cf. A. Fanfani, Giorgio La Pira. Un profilo e 24 lettere, Rusconi, 

Milano 1978.  
36 R. Vinerba, La testimonianza morale del cristiano in politica. L’esempio di Giorgio La Pira, Tipolitografia Grifo, Perugia 2010, p. 

204. 
37 G. La Pira, La Pira autobiografico. Pagine antologiche, Società Editrice Internazionale, Torino 1994, p. 65.   
38 ID., Le nostre responsabilità, 1951 riportato da R. Vinerba, La testimonianza morale del cristiano in politica, cit., p. 205. 
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– con la disoccupazione, la mancanza delle abitazioni e dei beni di prima necessità per migliaia di italiani – 

aprì al giovane siciliano un’ampia prospettiva di comprensione e di azione nel mondo alla luce della chiamata 

evangelica all’amore. 

Il governo italiano di quegli anni, retto dalla Democrazia Cristiana di Alcide De Gasperi, era diviso 

sulle modalità politiche ed economiche di affrontare la disoccupazione e in genere i problemi sociali. Da un 

lato c’erano i liberali guidati da Einaudi e Pella i quali puntavano alla stabilizzazione della lira, dall’altro vi 

erano i dossettiani – e fra questi La Pira – che sulla scia delle tesi economiche di Keynes chiedevano più 

investimento statale in vista di una maggiore occupazione.39 Nel 1950, con due articoli – intitolati L’attesa 

della povera gente e Difesa della povera gente – dalle colonne della rivista dossettiana Cronache sociali La 

Pira lanciò una mediazione fra teorie keynesiane e dottrina sociale della Chiesa in vista di una politica 

economica che prendesse sul serio il problema della crisi sociale. Per il costituente, il governo era chiamato a 

perseguire il solo obiettivo di compiere una lotta organica contro la disoccupazione e la miseria rivolta 

all’ottenimento del pieno impiego. Secondo La Pira, la questione partiva da: «una premessa di natura 

squisitamente cristiana; è vano – per un governo – parlare di valore della persona umana e di civiltà cristiana, 

se esso non scende organicamente in lotta al fine di sterminare la disoccupazione ed il bisogno che sono i più 

temibili nemici esterni della persona. […] Costruire una società cristianamente significa appunto costruirla in 

guisa che essa garantisca a tutti il lavoro, fondamento della vita, e, col lavoro, quel minimo di reddito necessario 

per il “pane quotidiano”».40 Quindi a parere di La Pira, in quel frangente storico, tutti gli uomini del governo 

della nazione dovevano tenere ferma questa stella polare: «dar lavoro a tutti, dare il pane quotidiano a tutti; 

sopra queste finalità prime, improrogabili, elementari, deve essere costruito l’intero edificio dell’economia, 

della finanza, della politica, della cultura, della libertà medesima».41 Per far questo occorreva un piano organico 

di investimenti statali in grado sia di assorbire la disoccupazione sia di dare un nuovo impulso allo sviluppo 

dell’economia del Paese. Inoltre, La Pira sentiva il dovere di difendere la povera gente poiché i poveri sono: 

«il documento vivente, doloroso, di una iniquità nella quale si intesse l’organismo sociale che li genera: sono 

il segno inequivocabile di uno squilibrio tremendo – il più grave fra gli squilibri umani (dopo quello del 

peccato) – insito nelle strutture del sistema economico e sociale del paese che li tollera: essi sono la 

testimonianza della ulteriore sofferenza che gli uomini (i credenti) infliggono a Cristo medesimo».42 

Da sindaco di Firenze, La Pira dovette affrontare due questioni importanti come l’edificazione degli 

alloggi per i senza casa e le dismissioni della Pignone. Lo fece a partire da questa prospettiva: «Gli obiettivi 

della giunta sono fondamentalmente tre. Il primo si fonda sulla pagina più bella e più umana del Vangelo: 

risolvere i bisogni più urgenti degli umili. La Giunta si prospetterà i problemi della popolazione più umile di 

Firenze e cercherà con tutta l’energia possibile di avviarli a soluzione; occorrerà per questo che la nostra mente 

e il nostro cuore lavorino indefessamente per proporzionare i mezzi ai bisogni. Il compito è duro ma faremo il 

possibile e l’impossibile per adempiere a questo fondamentale comandamento umano e cristiano».43 Circa le 

nuove case, fece edificare tremila appartamenti per i quali il governo era restio a concedere fondi. A parere del 

sindaco, si trattava di un problema di tutela della dignità umana: «la legge è fatta per gli uomini – come dice 

il Vangelo ed anche il diritto romano – e non viceversa: come fa un disgraziato sfrattato a vivere in mezzo alla 

strada? […] Ella ci darà una mano per l’edificazione di una città più equa, più giusta, più cristiana: nella quale, 

cioè, siano rispettati i diritti fondamentali delle creature che sono: 1) diritto al lavoro, 2) diritto alla casa, 3) 

diritto all’assistenza: sopra di queste si radica quella libertà che è – rispettati tali diritti – il respiro essenziale 

dell’uomo».44 Sulla vicenda della Pignone, La Pira dovette opporsi a partire dal 1952 alla volontà di 

                                                           
39 A parere di Doni, per i dossettiani: «il bilancio dello Stato deve essere compilato con riferimento non più al danaro ma al potenziale 

umano disponibile: tanti uomini da occupare, tanti danari da spendere: deve diventare un bilancio a “scala” umana». R. Doni, Giorgio 

La Pira. Profeta di dialogo e di pace, Paoline, Milano 2004, p. 65.  
40 G. La Pira, Le attese della povera gente, in L. Giorgi (a cura di), Le “cronache sociali” di Giuseppe Dossetti 1947-1951. La giovane 

sinistra cattolica e la rifondazione della democrazia italiana, Diabasis, Reggio Emilia 2007, pp. 224-225. 
41 Ib., p. 225. 
42 G. La Pira, Difesa della povera gente, in L. Giorgi (a cura di), Le “cronache sociali” di Giuseppe Dossetti 1947-1951, cit., p. 264.  
43 ID., Discorso al Consiglio comunale 5 luglio 1951, in Atti del Consiglio comunale di Firenze, p. 440. 
44 ID., Lettera al Signor Pretore, 1952 riportata da R. Vinerba, La testimonianza morale del cristiano in politica, cit., p. 212. 



7 
 

dismissione della grossa fabbrica – non in crisi poiché aveva numerose commesse da espletare – che garantiva 

il lavoro a centinaia di operai. Il politico siciliano coinvolse il governo centrale, i sindacati, il vaticano e i 

vescovi italiani per scongiurare la chiusura dell’attività che avrebbe provocato gravi disagi sociali a Firenze. 

Scrivendo al ministro Pacciardi, esclamava: «bilancio o non bilancio, Pella o non Pella, qui c’è da salvare 

qualcosa di ben più saldo: la fiducia nella democrazia: fiducia affidata non solo e non tanto alle leggi elettorali, 

quanto alla reale capacità a risolvere i veri problemi degli uomini: lavoro e casa».45 Grazie all’insistenza di La 

Pira e al coinvolgimento di Enrico Mattei, presidente dell’Ente Nazionale Idrocarburi, si costituì una nuova 

società che assorbì gli operai licenziati e rilanciò l’attività dell’impresa.  

Per via del suo impegno di politico e di amministratore a favore della povera gente, La Pira fu attaccato 

da più parti.46 L’accusa più pesante gli arrivò dall’anziano fondatore del Partito Popolare Italiano, don Luigi 

Sturzo, il quale dichiarò che La Pira cercava di avverare una sorta di “statalismo della povera gente”.47 La 

risposta del sindaco non si fece attendere e si caratterizzò dall’impatto pratico, umano e solidale che ormai 

contraddistingueva la sua opera: «Cosa deve fare il sindaco, cioè il capo e in un certo modo il padre ed il 

responsabile della comune famiglia cittadina? Può lavarsi le mani dicendo a tutti: - scusate, non posso 

interessarmi di voi perché non sono statalista ma un interclassista? Con la scusa che non essendo statalista ed 

essendo interclassista ed anticomunista egli non ha il dovere di fermarsi e provvedere? […] Che cosa deve 

rispondere il sindaco di una città agli sfrattati, ai licenziati, ai disoccupati, ai miseri che si presentano – e 

giustamente – da lui per chiedere casa, lavoro, assistenza? Devo forse dire: sa non sono statalista, mi dispiace 

ho poco da fare. […] Cosa risponderà quel poveretto? Questo è un cristiano? Un sindaco? Questo è un 

mascalzone, un fariseo!».48 Dal ragionamento lapiriano deduciamo che l’ispirazione evangelica della sua 

azione politica lo spingeva ad un realismo sociale il quale non poteva che condurlo alla scelta preferenziale 

per i poveri. In tal modo, attraverso un’attività laica come quella della politica e nel pieno rispetto di questa 

dimensione, l’esperienza lapiriana si caratterizza per la sua narrazione del Vangelo ai poveri tramite i mezzi 

tipici dell’amministrazione e del governo dello Stato e di un comune come quello di Firenze.  

 

4. Il sentiero di Isaia per la pace mondiale 

 Il senso della pace di Giorgio La Pira è profondamente radicato nel messaggio della rivelazione biblica: 

«la nostra azione di pace: “la tesi di Isaia”, cioè la tesi – fondata sulla rivelazione di Abramo e, perciò, in piena 

aderenza alla pace di Betlemme ed alla pace del Corano – della inevitabilità della pace universale, della 

inevitabilità del disarmo (le armi cambiare in aratri!) e della inevitabile promozione civile e spirituale dei 

popoli di tutta la terra».49 La peculiarità della proposta lapiriana50 risiede nel fatto che il sindaco di Firenze sia 

riuscito, con la luce della fede, a comprendere e interpretare – all’indomani del secondo conflitto mondiale – 

la duplice complessità conflittuale della geopolitica delineata dalle ostilità nel Medio Oriente e dalla guerra 

fredda: «La cosa più urgente che noi cristiani siamo tenuti a fare per interpretare i grandi fatti della storia 

                                                           
45 ID., Lettera a Randolfo Pacciardi, 1953 riportata da R. Vinerba, La testimonianza morale del cristiano in politica, cit., p. 214.  
46 La Pira era certamente consapevole di avere oppositori interni ed esterni al movimento democratico-cristiano. Tuttavia, il suo 

impegno politico era fondato e compiuto su presupposti etici, e più radicalmente evangelici, che non poteva mettere in secondo piano. 

A tal proposito durante un consiglio comunale affermò: «Ebbene, signori Consiglieri, io ve lo dichiaro con fermezza fraterna ma decisa: 

voi avete nei miei confronti un solo diritto: quello di negarmi la fiducia! Ma non avete il diritto di dirmi: signor sindaco non si interessi 

delle creature senza lavoro (licenziati o disoccupati), senza casa (sfrattati), senza assistenza (vecchi, malati, bambini ecc.), è il mio 

dovere fondamentale questo: dovere che non ammette discriminazioni e che mi deriva prima che dalla mia posizione di capo della città 

– e quindi capo della unica e solidale famiglia cittadina – dalla mia coscienza di cristiano». Riportato da G. Lanza, Due apporti per un 

nuovo ordine mondiale alla luce della Caritas in Veritate di Benedetto XVI, in Associazione Casa Famiglia Rosetta (a cura di), Santi 

in politica. Giorgio La Pira (1904-1977) e Julius Nyerere (1922-1999), cit., pp. 70-71. 
47 Per la ricostruzione della vicenda rinviamo alla relazione di Marco Vitale dal titolo Le problematiche economiche ieri e oggi: la 

vocazione di un “santo” realizzata il 13 aprile 2012 in occasione del convegno di studio L’attualità di Giorgio La Pira. Uomo, politico 

e cristiano. Il testo della riflessione è presente sul sito www.marcovitale.it. 
48 G. La Pira, Lettera a Don Luigi Sturzo, 1954 riportata da R. Vinerba, La testimonianza morale del cristiano in politica, cit., p. 225.  
49 ID., Abbattere i muri e costruire i ponti, in ID., Il sentiero di Isaia. Scritti e discorsi: 1965-1977, Paoline, Milano 2004, p. 124. 
50 Le iniziative lapiriane a favore della pace furono: i cinque Convegni per la pace e la civiltà cristiana svolti dal 1952 al 1956; il 

Convegno dei Sindaci delle Città Capitali del 1955; i quattro Colloqui Mediterranei del 1958, 1960, 1961, 1964. Inoltre, La Pira fece 

numerosi viaggi per incontrare i leader sia delle potenze mondiali sia dei Paesi emergenti e tenne intensi rapporti epistolari con alcuni 

di loro. 

http://www.marcovitale.it/
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umana – è di affermare con decisione a noi stessi ed agli altri questo canone fondamentale: che cioè l’unico 

valore di fondo e l’unica significazione di fondo di questi fatti è un valore ed una significazione di natura 

teologica. […] A me sembra che l’intelligenza teologica – soprannaturale – dello spazio cristiano richieda oggi 

lo sguardo di speranza dei profeti dell’esilio: - del secondo e terzo Isaia».51  

Sui conflitti mediorientali, a suo parere si poteva edificare una pace duratura tramite la reciproca 

accoglienza delle religioni abramitiche – ebraismo, cristianesimo e islam – la quale rappresentava l’unica via 

per far divenire il Mediterraneo un grande spazio di pace: «noi crediamo che la riconciliazione in certo modo 

prima e più qualificante dell’epoca è la riconciliazione fra la triplice famiglia di Abramo: essa – dopo più di 

15 secoli di guerra e di divisione! – costituisce l’elemento “formale” che specifica, che definisce, in certo 

senso, questa epoca nuova del mondo; appartiene ai fatti caratteristici ed inevitabili di questa epoca».52 Circa 

la guerra fredda, secondo La Pira bisognava da un lato stemperare gli estremismi delle due superpotenze, in 

specie quello dell’ideologia materialista del comunismo russo, dall’altro occorreva generare nuovi spazi 

politici per i Paesi emergenti come la Cina, la Polonia, l’Egitto, il Marocco, il Brasile.  

La Pira considerava l’età della bomba nucleare come una sorta di periodo finale della storia nella quale 

l’uomo poteva autodistruggersi oppure avviarsi definitivamente sui sentieri della pace53: «Questa nuovissima 

“età finale” della storia – età nucleare ed età apocalittica – va vista ed interpretata in funzione del sentiero di 

Isaia e del moto messianico di speranza della storia del mondo».54 La sua era una prospettiva di pace mondiale 

a lungo periodo poiché dotata di una visione del mondo che doveva essere in grado di far germogliare una 

nuova civiltà: «Non si tratta di far scomparire le bombe atomiche che vi sono e non produrne altre: si tratta di 

mutare qualitativamente la struttura del mondo […] Non si tratta solo di non fare la guerra: si tratta di 

trasformare qualitativamente la civiltà del mondo, passare da una civiltà costruita in vista della guerra ad 

un’altra civiltà costruita in vista della pace».55 Per tale motivo, il progetto lapiriano di pace – generato da una 

visione cristocentrica della storia e da un’attenta analisi geopolitica del mondo – non può in nessun modo 

essere tacciato di ingenuità o di intimismo spiritualista.  

Il sindaco di Firenze era convinto che dopo la seconda guerra mondiale e l’utilizzo della bomba 

atomica, la storia dell’umanità era indirizzata verso un lungo periodo di pace: «la storia del mondo è 

irresistibilmente avviata verso l’epoca di pace, di unità, di civiltà, di grazia, intravista dai Profeti dell’Antico e 

del Nuovo Testamento».56 Per realizzare ciò, le città del mondo erano chiamate a unirsi per riprodurre dal 

basso il desiderio dei popoli di stabilità, di sviluppo economico, di riconciliazione: «Questa è l’idea nuova, la 

finalità nuova dei gemellaggi fra le città: costruire un sistema di ponti che si estenda su tutto il mondo e che 

realizzi a livello delle città l’unità di tutti i popoli, di tutte le città e di tutte le nazioni. Le città unite: l’altro 

volto – integratore ed in certo modo essenziale – delle Nazioni Unite!».57 L’unità delle città, e pertanto delle 

nazioni, doveva avere come effetto anche la fine di ogni discriminazione etnica, religiosa, ideologica, culturale 

e di ogni attività bellica poiché nessun popolo aveva il diritto di distruggere le città con la guerra.  

Altro polo ispiratore del senso di pace lapiriano è costituito dal servizio – a favore dell’unità fra i 

popoli – della cultura e della civiltà mediterranea: «i tempi sono maturi perché la pace mediterranea venga, 

perché “l’uomo mediterraneo”, cioè la “civiltà mediterranea”, assuma nella storia nuova del mondo il proprio 

servizio, il proprio posto; svolga cioè pienamente e responsabilmente la propria missione per l’edificazione 

                                                           
51 G. La Pira, Discorso alla settimana degli intellettuali cattolici francesi, 1955 in ID., Le città sono vive, cit., pp. 110-111. 
52 ID., Quattro tesi per la pace nel Mediterraneo e nel mondo, in ID., Il sentiero di Isaia. Scritti e discorsi: 1965-1977, cit., p. 61. 
53 Infatti a suo parere: «Il 6 agosto 1945, giorno di Hiroshima, è cominciata una nuova era: l’era in cui possiamo trasformare in 

qualunque momento ogni luogo, anzi la terra intera, in un’altra Hiroshima». G. La Pira, Unire le città per unire le nazioni, in ID., Il 

sentiero di Isaia. Scritti e discorsi: 1965-1977, cit., p. 116. 
54 G. Tognon, Le città di La Pira: un ancoraggio per l’umanità, introduzione a G. La Pira, Le città sono vive, cit., p. 16.  
55 Lettera di La Pira del 1969 riportata da A. Riccardi, Una visione spirituale e politica: la “civiltà del convivere” tra religioni e 

nazioni, in V. Possenti (a cura di), Nostalgia dell’altro. La spiritualità di Giorgio La Pira, cit., p. 198. 
56 G. La Pira, Quattro tesi per la pace nel Mediterraneo e nel mondo, in ID., Il sentiero di Isaia. Scritti e discorsi: 1965-1977, cit., p. 

60.  
57 ID., Unire le città per unire le nazioni, in ID., Il sentiero di Isaia. Scritti e discorsi: 1965-1977, cit., p. 119. 
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della nuova storia, della nuova civiltà e della nuova società del mondo!».58 Così, a parere del sindaco di Firenze, 

la civiltà mediterranea aveva una grande responsabilità per la costruzione di una nuova storia mondiale fondata 

sulla persona, sulle città, sul dialogo fra le religioni e sull’assenza della guerra così da far divenire il mar 

Mediterraneo un nuovo “lago di Tiberiade”. Quest’opera – percorribile solo alla luce della tradizione spirituale 

e culturale presente nel Mediterraneo – trova radici nello spirito religioso di Gerusalemme, nella sapienza di 

Atene e nel diritto di Roma: «questa “civiltà mediterranea” poggia – per così dire – su tre fondamenti di roccia 

che la storia nuova, i secoli e le generazioni non potranno mai corrodere: sono infatti tre “incontestabili 

fondamenti” della storia totale degli uomini e dei popoli! […] questi tre fondamenti sono […] quello di 

Gerusalemme – il senso della storia; quello di Atene – il metodo logico e scientifico e la bellezza e 

contemplazione artistica; quello di Roma – l’organizzazione scientifica e tecnica – per tutte le genti – del diritto 

e della politica».59 

Il sentiero di Isaia tracciato da La Pira ci permette di cogliere la sua riflessione nell’ottica di una vera 

e propria teologia dei segni dei tempi animata dalla speranza cristiana per la pace. Tale visione sarà una delle 

costanti del suo modo di comprendere la storia umana. Per Carnemolla: «Secondo La Pira storia della salvezza 

e storia profana hanno un unico nesso e non sono due linee che si snodano in parallelo, senza toccarsi, ma si 

intrecciano in un unico movimento tendente verso un’unica direzione. Non vi è alternativa tra le due storie, 

ma coestensività. La storia della salvezza, non materialmente separata da quella terrena, spiega quest’ultima e 

la interpreta alla luce della fede».60 Questo intimo rapporto fra storia umana e storia della salvezza, spinse La 

Pira sia all’impegno instancabile a favore dell’armonia fra i popoli sia alla narrazione della pace evangelica in 

grado di generare una nuova civiltà dell’amore.  

 

5. Per concludere. Narrare il Vangelo con una mistica cristiana degli occhi aperti 

 La testimonianza lapiriana di cristiano in politica a favore dei poveri e della pace delinea alcuni tratti 

fondamentali della rilevanza sociale e storica dell’annuncio, della trasmissione e della narrazione del Vangelo. 

Attraverso l’opera a favore dei poveri, l’impegno profetico per la pace nel mondo, la promozione umana 

sancita nella legislazione italiana, la critica contro ogni forma di totalitarismo, il progetto di una città per 

l’uomo, Giorgio La Pira ha incontrato Dio in ogni cosa poiché mosso da una chiamata sociale. Quest’ultima, 

lo portava ad avere una determinata comprensione del mondo nel quale agiva da cristiano: «noi siamo in questo 

mondo, anche se la grazia di Cristo ci ha sottratto al suo imperio; non solo: ma che significa: “Voi siete il sale 

della terra? Voi siete la luce del mondo?”. Che significa l’equiparazione al lievito, al seme e così via? Significa 

che abbiamo una missione trasformante da compiere; significa che per opera del nostro sacrificio amoroso, 

reso efficace dalla grazia di Cristo, noi dobbiamo mutare – quanto è possibile – le strutture di questo mondo 

per renderle al massimo adeguate alla vocazione di Dio».61 Dunque, La Pira era convinto dell’importanza di 

possedere una coscienza sociale cristiana in grado di operare nell’immenso: «campo di lavoro che Dio ci mette 

davanti: c’è da trasformare in senso cristiano tutti questi vastissimi settori dell’azione umana che sono in tanta 

parte sottratti all’influenza della grazia di Cristo!»62 così da configurare l’opera dei cristiani in politica come 

un’attività che: «non è mai a metà; concerne tutto l’uomo: l’anima e il corpo; la casa della preghiera e la casa 

della famiglia; il tempio e la città, di cui il tempio è il centro, ma senza della quale, sulla terra, il tempio stesso 

non avrebbe, in certo senso, il suo significato pieno».63 In tal modo, la sua narrazione del Vangelo in politica 

a favore dei poveri e della pace – destinata a trasformare in senso cristiano ogni settore umano – era preceduta 

e indirizzata dalla contemplazione capace di generare una testimonianza cristiana che: «non è evasione dal 

                                                           
58 ID., La cultura e la civiltà mediterranea per la storia nuova del mondo, in ID., Il sentiero di Isaia. Scritti e discorsi: 1965-1977, cit., 

p. 152. 
59 Ib., p. 158.  
60 P. A. Carnemolla, Un cristiano siciliano, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta-Roma 1999, p. 327.  
61 G. La Pira, La nostra vocazione sociale, cit., p. 9. 
62 Ib., p. 11.  
63 G. La Pira, Le città sono vive, La Scuola, Brescia 1978, p. 186. 
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mondo, ma ne è il lievito e il sale, è costruzione ed elevazione di tutto l’uomo ed è concretizzazione dei suoi 

valori e dei suoi progetti».64 

 La vicenda lapiriana di credente attivo in politica a favore dei poveri e della pace traccia il profilo di 

una spiritualità che il teologo Metz definisce come mistica cristiana degli occhi aperti: «La spiritualità cristiana, 

intesa in senso giusto, è chiaramente una spiritualità politica, e la mistica cristiana è mistica politica. Non come 

mistica del potere politico e del dominio politico, ma, prima di tutto, semplicissimamente e in termini 

fondamentali, come mistica degli occhi aperti. […] Gesù non fu sicuramente un politico. Ma chi potrebbe 

affermare che il suo messaggio non è politico? Certamente la politica non è tutto. Ma tutto può essere 

politico».65 La testimonianza di La Pira ci conferma che soltanto una mistica cristiana degli occhi aperti può 

condurre i credenti del XXI secolo a narrare – in tutti gli angoli e le sfaccettature dell’umano – il Vangelo di 

Cristo Gesù. In questa missione di rinnovata evangelizzazione, La Pira si configura come una lucida lama per 

le nostre coscienze in vista del mettere al primo posto la scelta per i poveri e per la promozione della pace. 
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64 P. A. Carnemolla, Un cristiano siciliano, cit., p. 336. Sulla relazione fra cristianesimo e mondo moderno cf. J.Daniélou, Il cristiano 

e il mondo moderno, Cantagalli, Siena 2004. 
65 J. B. Metz, Mistica cristiana degli occhi aperti. Per una spiritualità concreta e responsabile, Queriniana, Brescia 2013, pp. 84-85. 


